
Che è limitata all’istruire e dunque i
grandi temi della comunità a scuola,
della relazione scuola-famiglia, del-
la gestione delle difficoltà dell’adole-
scenza sono “esternalizzati”, non fi-
nanziabili se non con risorse altre.
Chi le trova bene, chi no è lasciato
solo. Si tratta di una politica che con-
solida la divisione, nel Paese, tra po-
polazione protetta e poveri e tra
Nord e Sud. E che sta portando alla
chiusura delle scuole di montagna,
all’accorpamento nelle mani di po-
chi dirigenti di molte scuole, con re-
lativo annullamento delle funzioni
di coordinamento pedagogico a fa-
vore di quelle meramente burocrati-
che, all’affollamento ingestibile del-
le classi, al decadimento pericoloso
del patrimonio edilizio. E’ l’approc-
cio contrario a mettere insieme scuo-
le e sistema.

L’alternativa a questa politica sul-
la scuola pone, invece, l’intelaiatura
di sistema al servizio di chi fa scuola,
di chi deve mantenere le promesse
della scuola perché risponde ogni
mattina alle persone e ai compiti

educativi: trovare risposte, caso per
caso, classe per classe, alla crisi dei
modelli educativi e alla caduta gene-
rale delle regole, affrontare la gran-
de fragilità di un’ adolescenza sotto-
posta ai richiami di consumo e di
comportamento dominanti e pro-
muoverne, al contempo, le immen-
se vitalità, integrare davvero i bambi-
ni e ragazzi stranieri, fare i conti con
il fatto che i modi di apprendere nel-
la rete e nei media vanno ricondotti
a un senso, contrastare gli effetti,
spesso devastanti, della povertà e
dell’illegalità in intere aree del Pae-
se dove la scuola è il solo presidio
democratico. Dunque: l’agenda sul-
la scuola ce la fornisce la vita vera e
complessa che già avviene a scuola.
Altro che l’aritmetica delle ore catte-
dra per risparmiare! Ma la situazio-
ne si è così aggravata che, per rimet-
tere in piedi una politica per la scuo-
la, un governo alternativo dovrà af-
frontare, insieme, le questioni di co-
sa e come si impara e le due prime
emergenze, che sono: fornire le con-
dizioni necessarie per una scuola del
ventunesimo secolo e dare di più a

chi parte con meno. Dunque, met-
tere in sicurezza le scuole oggi non
a norma e degradate e fornirle dei
mezzi per garantire manutenzione
ordinaria, mense e luoghi comuni-
tari aperti tutto il giorno, palestre,
laboratori scientifici, multimediali-
tà costantemente aggiornata. C’è
da fare – federalisticamente! – un
grande patto stato-regioni su que-
sto. E poi: dare subito di più a quel
20 percento di bambini poveri,
ovunque e soprattutto nel Sud. Più
asili nido nelle aree metropolitane
del Mezzogiorno. Fornire le scuole
d’infanzia di un monte ore ulterio-
re per la mediazione con le fami-
glie povere e soprattutto con le
mamme delle zone a forte rischio
che chiedono sostegno a una geni-
torialità difficile. Dare il tempo lun-
go e un organico funzionale a tutto
la scuola del nuovo obbligo, fino ai
sedici anni, ma a partire dalle aree
più difficili, sul modello delle zone
di educazione prioritaria francese,
assicurando l’effettiva alfabetizza-
zione irrinunciabile – in primis soli-
de basi precoci in italiano e mate-
matica - che non possiamo garanti-
re, in quei contesti, con il tempo
corto e l’organico ridotto. Fornire
scuole di seconda occasione per
chi è già “disperso” a dodici o tredi-
ci anni. Il governo dell’alternativa
è queste cose qui, da verificare con
rigore.
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rali.
Il Ministro lo sa, ed è per questo

che ora regalerà dodici punti anche
ai precari che hanno lavorato lo scor-
so anno, purché abbiano avuto la
preveggenza o l’illuminazione di
non accettare il posto della coda (os-
sia la cattedra al di fuori della città
prescelta). Il solito modo, insomma,
per dire che si è fatto qualcosa, non
soffermandosi troppo sull’effettiva
fruibilità del beneficio e sulla reale
consistenza del privilegio offerto.

Il Segretario della Flc-Cgil Mim-
mo Pantaleo garantisce che dovran-
no necessariamente riaprirsi i termi-
ni di accettazione, ipotizzando che
anche coloro che hanno firmato per
l’incarico di coda potranno rinuncia-
re alla trasferta ed ottenere ugual-
mente i dodici punti del decreto «sal-
va precari». Data la tempestività dei
provvedimenti, però, è lecito chie-
dersi quando e se verrà offerta que-
sta possibilità, oltre al fatto che re-
sta da vedere se verranno annullate
d’ufficio tutte le firme per accettazio-
ne o se i firmatari saranno costretti a
licenziarsi, perdendo in questo mo-
do il diritto all’indennità di disoccu-
pazione. In ogni caso, ci saranno al-
tre cattedre scoperte, lezioni che ini-
zieranno in ritardo ed ulteriore con-
fusione. Ed un legittimo dubbio sul
premio finale di questa estenuante
raccolta punti. Intanto, piccola Vitto-
ria, entra in quella scuola e falla
tua.❖
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La scuola,metafora
di unPaese spezzato
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Cobas

Contro i taglidelle risorseal settoreed incontemporaneaallo scioperogeneraledei
metalmeccanici, iCobasdellascuolasirivolgonoal«popolo»dellascuolapubblicaeatutte
le associazioni ed organizzazioni sindacali del settore per scioperare venerdì 15 ottobre
contro quello che ritengono sia «l'attaccopiùmicidiale all'istruzione pubblica».
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